SERGIO LEPRI: LA STORIA DELLE AGENZIE DI STAMPA 


La «Stefani» di Cavour 
e la «Stefani» di Mussolini 


Quei un secolo delle vicende d'Italia — dagli anni 

in cui Cavour si adoperava per riportare a com- 
pimento la lunga lotta per l'unità del Paese sino alla 
catastrofe dell'ultima guerra — rivive nel racconto 
della nascita, degli sviluppi e della morte dell'« Agen- 
zia Stefani ». E' un nuovo capitolo della « Storia delle 
agenzie di stampa » di Sergio Lepri, che per il suo in- 
dubbio interesse offriamo in anteprima ai nostri let- 
tori. 

L'autore, come si sa, è direttore responsabile del- 
l'ANSA, cioè della nuuva agenzia Italiana che, su base 
associativa, con spirito democratico e con una mo- 
derna impostazione organizzativa, si è sostituita alla 
vecchia agenzia divenuta, nei suoi ultimi vent'anni, 
cieco strumento della dittatura fascista. Lepri segue 
nella sua narrazione due parallele linee di svolgimen- 
to. Da una parte vediamo come la « Stefani » si evolve 
nelle sue strutture e nei suoi strumenti, dilata gran- 
demente la sua area di azione, accelera e potenzia le 
sue capacità tecniche di informazione, sfruttando via 
via tutte le risorse dei nuovi mezzi di comunicazione. 

D'altra parte, dopo la marcia su Roma e il trionfo 
del potere fascista, essa diventa parte integrante di 
quel sistema di propaganda, di indottrinamento, di 
monopolio e di censura, attraverso cui il « regime » 
intendeva dominare tutti i cervelli e tutte le coscienze. 
Le note della « Stefani » vengono a confondersi con 
le veline del Minculpop. 

L'antica agenzia partecipa agli ultimi atti della 
drammatica e umiliante farsa di Salò, e la sua inevi- 
tabile fine si identifica con la morte stessa dell'ultimo 
direttore, catturato a Dongo con la colonna di Musso- 
lini e fucilato insieme con ministri e gerarchi 

Da questo denso intreccio, da questa duplice colo- 
ritura tecnica e politica, il racconto delle vicende della 
< Stefani > acquista uno straordinario rilievo e ci porta 
comprendere realtà e significato di anni che 
già ci sembrano remoti nella mutevole prospettiva del 
tempo. 
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Anche la «Stefani» trovò la morte a Dongo 


Aveva registrato tutti gli eventi della storia d'Italia, dal Risorgimento al fascismo. Quanti ingannevoli 
< bollettini di guerra ». 25 luglio: il flash sulla caduta di Mussolini e il suicidio del presidente dell'agenzia 
che ne aveva faito di essa uno strumetto asservito alla dittatura. La fucilazione dell'ultimo direttore 


di SERGIO LEPRI 


9 idea di un'agenzia di stampa che, a 

imitazione dell'Havas in Francia 
e della Reuters in Inghilterra, distribuis- 
se ai giornali notizie generali c anche di 
cronaca, ma soprattutto i comunicati del 
governo, fu di Camillo Benso di Cavour. 

Nominato presidente del consiglio da 
Vittorio Emanuele [I nel 1852, il Ca- 
vour veniva da un'esperienza di mondo 
consumata in frequenti viaggi all'estero 
lunghi soggiorni a Londra e a Pa- 
Come si sa, aveva idee chiare: in- 
vestire il Piemonte di una missione na: 
zionale, facendone il motore dell'unità 
italiana, © inserire il piccolo stato sa- 
baudo nel grande giro della politica in- 
ternazionale; il primo passo doveva es- 
sere l'alleanza con la Francia e l’Inghil- 
terra, e di ciò fu intelligente strumento 
la spedizione dei soldati piemontesi in 
Crimea durante la guerra anglo-francese 
contro la Russia. 

Per la direzione di un'agenzia di stam- 
pa che fosse portavoce di questa poli. 
tica il Cavour pensò a Guglielmo Stefa- 
ni, che già era direttore della < Gazzet- 
ta piemontese >, organo ufficioso del mi- 
nistero degli Esteri sardo. 

Lo Stefani era un profugo politico ve 
neziano. Nato a Venezia nel 1819, lau- 
reato in legge a Padova, si era dedica 

fin da giovane alla professione giorna- 
listica, fondando prima la rivista mensi- 
le «L'Euganco » e poi «Il caffè Pe 
drocchi >, che tra il 1846 e il 1847 fu 
vivace palestra di letteratura e di poli- 
tica; anche per questo lo Stefani venne 
arrestato dagli austriaci insieme a Da- 
nicle Manin e a Niccolò Tommaseo. Un 
disegno del tempo lo rappresenta nelle 
carceri veneziane con barba e baffi, aper. 
ta sul collo una camicia che allora era 
chiamata, e fu chiamata anche dopo, 
« alla Robespierre ». 

La rivoluzione del 1848 lo riportò li- 
bero, ma la reazione seguita alla lotta 
per difendere l'ultima repubblica di Ve- 
nezia lo costrinse all'esilio; fu infatti 


tra gli 86 veneziani che il generale Ra 
detzky, governatore militare del Lom- 
bardo-Veneto, non volle che rientrasse- 
ro nelle città. Scappato a Torino, ripre- 
se la sua attività giornalistica, La < Gaz- 
zetta piemontese > fu il trampolino per 
l'agenzia che prese il nome da lui. 


Guglielmo Stefan 


(1819-1861), fondatore 
ito eseguito nel 1848 


18 


i\Padrino Camillo Benso di Cavour, 
l'agenzia Stefani nacque il 25 gennaio 
1853,' con sede in via della Zecca 14, 
ora via Giuseppe Verdi. Lo Stefani ne 
fu direttore per poco; morì per un in- 
farto sette anni più tardi, quarantaduen- 
ne, 111 giugno 1861, a cinque giorni di 
distanza dalla morte del suo ar 
protettore. Nel cimitero di Te 
monumento eseguito dallo scultore Giu- 
seppe Dini lo ricorda < valoroso com- 
battente d'ogni più bella battaglia ». Ai 
funerali c'erano molti personaggi del Ri- 


sorgimento: l'Aleardi, il Botta, il Ber- 
sezio, Costantino Nigra, Raimondo 
Brenna 


11 Brenna prese la guida dell'agenzia 
insieme alla vedova Stefani e per prima 
cosa stabilì contatti con le agenzie Reu- 
ters ed Havas per poterne avere in con- 
cessione i notiziari internazionali. La di- 
rezione passò poi al figlio dello Stefani, 
Girolamo. Con l'unità d'Italia l'agenzia 
Gi chiamava < Agenzia Stefani - Tele- 
grafia privata >) seguì la capitale a Fi- 
renze, poi, nel 1871, a Roma. Qui la 
prima sede fu in via dei Cestari, la se- 
conda, nel 1879, in vi 

Via, la terza, il 1° gennai 
za San Silvestro. A Torino er 
una succursale, in via delle Finanze, 
che oggi si chiama via Cesare Battisti 

A Roma i redattori erano quattro; 
provvedevano a tutto: alla raccolta © 
alla scelta delle notizie, alla scrittura 
dei testi, alla loro riproduzione e spe- 
dizione; nei ritagli di tempo si occupi 
vano anche dell'amministrazione. Le no- 
tizie dall'Italia erano poche, perché po- 
chi erano i corrispondenti; non esisteva 
informazione politica; si dava conto di 
una scossa di terremoto, dello straripa- 
mento di un fiume, dell'arrivo di navi 
straniere a Genova, di qualche ricevi- 
mento in casa di illustri personaggi; la 
visita di Umberto e Margherita di Sa- 
voia in Sicilia diventava uno storico 
avvenimento. 

Più numerose le notizie dall'estero 
che venivano tutte dall'agenzia Havas. 
Nel 1862 Paul Julius Reuter aveva mes- 
so gli occhi sulla « Stefani »; invitò a 
Londra il Brenna, che ne era allora il 
direttore, lo ospitò nella sua casa di 
campagna a St, May Brey, ogni mattina 
lo portava in città con la sua carrozza; 
fu una piacevole vacanza per il Bren- 
na, ma l'affare non si fece; Reuter of- 
friva troppo poco. Più fortunata fu l'Ha- 
vas, che approfittò di un momento di 
difficoltà degli eredi Stefani, nel 1867, 
per entrare nella proprietà della loro a- 
genzia: sembra che la partecipazione 
fosse addirittura del 50 per cento. La 


« Stefani » si è legata ai francesi « mani 
e piedi », dissero gli inglesi della Reu- 
ters, seccati che le loro notizie indiriz- 
zate all'Italia venissero filtrate a Parigi 
dalla Havas, e spesso — a loro giu 
zio — in maniera tendenziosa. 

Dello stesso parere era anche France- 


« lega » tra le agenzie di stampa dei tre 
paesi, allo scopo di contrastare il predo- 
minio anglo-francese. 

Dopo Girolamo Stefani, figlio del fon: 
datore? la direzione dell'agenzia ital 
na era stata affidata nel 1881 a Ettore 
Friedliinder, un israelita triestino di ori- 
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sco Crispi, quando fu nominato presi- 
dente del consiglio nel 1887. Beciso av- 
versario della Francia e strenuo difen- 
sore della Triplice Alleanza, costituita 
nel 1882 tra Germania, Austria-Unghe- 
ria e Italia, Crispi pensò di creare una 


del 21 settembre 
1870 — « giornale quotidiano, politico, am- 
ministrativo della provincia di Cuneo » 
con la notizia, fornita dalla « Stefani », della 
breccia di Porta Pia 


r 
AGENZIA STEFANI 


TELECRAFIA PRIVATA 


gine austriaca. Con lui Crispi 
chiaro, minacciandolo di togliere alla 
< Stefani » le agevolazioni governative 
e di fondare un'altra agenzia? Friedlün- 
der capì a volo e nel 1887 Crispi poté 
annunciare l'accordo intervenuto con la 
« Stefani » per evitare la diramazione di 
« notizie lesive degli interessi italiani ». 

Nel 1889, sciolto l'accordo con la 
Havas e rilevata la sua parte di pro- 
prietà — con š soldi di chi, non si sa. 
ma si può immaginare — Friedländer 


si recò a Berlino in missione segreta per 
trattare un accordo di collaborazione 
con la Wolff e con l'austriaca Correspon- 
dez, la Wolff avrebbe dovuto far da tra- 
mite tecnico con la Reuters al posto del- 
la Havas. L'accordo fu firmato un anno 
dopo, e non dalla < Stefani >, ma dirotta- 
mente dal segretario di Crispi, Mayor; 
un analogo accordo fu firmato con 

Reuters. Dopo di che il governo rinno- 
vò la concessione alla < Stefani > fino 
al 31 gennaio 1900 e aumentò il numero 


Una lettera a Girolamo Stefani, detto < Mo- 
mi », uno dei due figli di Guglielmo Stefani, 
scritta il 2 giugno 1879 da Pio Piacentini, 

rito della sorella Teresina e padre dell'ar- 
chitetto Marcello Piacentini, poi accademico 
d'Italia. La sede ni» era allora 
a Roma in via Santa Maria in Via 


degli abboname: 

Di Friedländer le cronache non ricor- 
dano ancora molto dopo l'avventura cri- 
spina, sebbene egli abbia tenuto linca- 
rico fino al 1918; trentasette anni in 
tutto, e che anni: guerra d'Africa, scan- 
dalo della Banca Romana, gli spari di 
Bava Beccaris e il governo del generale 
Pelloux, l'assassinio di Umberto I, Gio- 
litti e Turati, lo sbarco in Libia e la 
prima guerra mondiale. Di Friedländer 
si racconta solo che quando qualcuno 
chiedeva un aumento di stipendio, lui 
gli offriva una croce di cavaliere; ed è 
forse per questo che fra i dipendenti del- 
l'agenzia era così diffuso il cavalierato 
della Corona d'Italia 

Nei primi anni di questo secolo l'a- 

ia aveva abbonati — per posta, na- 

eccetto Roma — soltanto in 
32 città, quasi tutte nel centro e nel nord 
del paese; salvo Napoli e Bari, nell'It 
lia meridionale la < Stefani » non esiste- 
Le « succursali di provincia » — co- 
chiamavano allora quelli che 
tempi più vicini a noi sarebbero diven- 
tati « uffici di corrispondenza > — era- 
no dieci nel 1900, quattordici nel 1910; 
e i corrispondenti locali (pochi i profes- 
sionisti; in genere erano l'e intcllettua- 
le > del luogo: il maestro elementare, il 
farmacista) non più di un centinaio in 
tutto il paese. Ai bollettini della < Ste- 
fani » il governo aveva abbonato le Pre- 
fetture, ma molte di esse non li ri 
vevano. 

Ï tragici avvenimenti del ‘1518 au. 
mentarono la diffusione della stampa 
l'utilità degli organi 


ministeriali all'agen- 


una settimana dopo l’entrata in guerr 
dell'Italia, il presidente del Consigli 
Salandra scrisse una lettera al capo di 
gabinetto del ministro degli esteri Son- 
nino, Aldrovandi, per segnalargli l'op- 
portunità di trovare il modo, « sia pure 
con forte spesa >, di influenzare l'opinio: 
ne pubblica italiana e anche dei paesi 
balcanici: < Friedländer è il tecnico che 
potrebbe consigliare che cosa fare. Ma, 
timido e spaurito com'è, credo che si 
dovrebbe incoraggiarlo c anche fargli 
sperare un maggior guadagno ».* 

E' evidente che il tentativo riuscì e 
che la timidezza e le paure di Fried 


der trovarono di che placarsi; e, confor- 
tata dagli aiuti finanziari del governo, 
l'agenzia diventò così il naturale veicolo 
dell'informazione di stato in Italia e al- 
l'estero e, in patria, anche delle noti- 
zie che l'Havas diramava sugli eventi 
lungo gli altri fronti europei. Il nome 
«Stefani» diventò anche noto a tut 
perché compariva in calce ai giorna 
bollettini dello Stato Maggiore, fino a 
quello (famosissimo: il « bollettino della 
vittoria ») col quale il generale Diaz ai 
nunciò il 4 novembre 1918 la rotta del- 
l'esercito austrotedesco dopo la battaglia 
di Vittorio Veneto. 

E' da presumere che gli aiuti del go- 
verno non andassero soltanto alla « Ste- 
fani». Accanto ad essa, infatti, erano 
nate, nonostante la limitatezza del mer- 
cato, altre agenzie: fin dal 1912 l'« Agen- 
zia di informazioni per la stampa A. 
Volta » e nel luglio 1917, per iniziativa 
di un industriale, B. Zaharolf, rappre- 
sentante del gruppo siderurgico anglo- 
francese della Vickers, e col patrocinio 
di un deputato, il duca Giovanni Colon- 
na di Cesarò, l'e Agenzia Radio». Ma 
non dimentichiamo che in quei tempi 
molte agenzie di informazioni erano an- 
che agenzie di pubblicità 

Nel 1918 fu chiamato alla direzione 
della < Stefani» un avvocato, Salvato- 
re Mastrogiovanni. Due anni più tardi 
l'agenzia venne trasformata in società 
anonima, con un capitale sociale di un 
milione, diviso in duemila azioni di 500 
lire ciascuna; * e nello stesso tempo = 
una coincidenza non troppo casuale — 
stipulò col governo italiano un accordo 
che le affidava il compito di distribui- 
re le informazioni ufficiali alla stampa, 
ai prefetti e ad altri uffici governativi; 
particolare interessante: la nomina del 
direttore era sottoposta all'approvazione 
del governo. Il nuovo direttore fu Gio- 
vanni Cappelletto; presidente era Pio 
Piacentini, genero di Guglielmo. Ste: 
fani. 

Il testo dell'accordo era relativamen- 
te pudico, così come limitati erano gli 
impegni, per lo meno in rapporto alle 
idee che nell'agosto precedente il mini- 
stro degli esteri Carlo Sforza aveva espo- 
sto riservatamente al presidente del con 
siglio Giolitti: fare della « Stefani » un 
organo di propaganda italiana all'estero, 
indicandole le capitali dove istituire dei 
propri servizi di corrispondenza, con- 
cordando la scelta dei corrispondenti, in- 
caricati di mantenere contatti con la 
stampa locale «in forma priva 
servendosi di essa per < far perveni 
l'estero notizie nella forma da noi vo- 
tuta riuscendo, almeno nella peggiore 


delle ipotesi, ad ottenere che i fatti 
siano divulgati anche nella nostra v 
sione ed impedendo che altri interessati 
li diffondano in modo fantastico ». Fon- 
di necessari: due milioni di 
partire sui bilanci dei 
interni, degli esteri, della guerra, della 
marina e delle finanze. 

Giolitti non sembrò apprezzare le pro- 
poste di Sforza o non ne condivise la 
opportunità. 1 contributi dello Stato fu- 
rono più modesti e nel 1921 la < Ste- 
fani » si trovò costretta a rinnovare l'ac- 
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cordo con l'Havas. All'art. 3 l'accordo 
diceva che, fatta eccezione per le « co- 
municazioni ad ambasciate, ministri ple- 
nipotenziari, rappresentanti. diplomatici 
o consolari >, si stabiliva il divieto per 
la « Stefani «inviare alcuna noti 
zia fuori del territorio italiano... per te- 
legrafo, per telefono, per posta o per 


H quattordicesimo numero della «Ni 
lunedì 1° agosto 1859. Le notizie della < Ste- 
fani» non arrivano ancora a 
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qualsiasi altro mezzo di comunicazione 
se non su richiesta dell'agenzia F 
genzie 
ters e le altre consociate. 
Pur tra tan 


o delle alleate », cioè la 


trave! 


ic e travagli e 
alterne dipendenze, l'agenzia che, bene 

a stata l'agenzia risorgimenta: 
le voluta da Camillo Benso di Cavour, 
aveva comunque il tempo contato, Por. 
tato dalla guerra e dal dopoguerra, sta: 


va nascendo il fascismo; la « marcia su 
Roma » del 1922 non faceva prevedere 
niente di buono per la libertà dell'in 
formazione, dato e non concesso che di 
libertà si fosse parlato fino allora nei 
termini in cui la intendiamo o la desi 
deriamo oggi. 

Arrivato al governo, 


Benito Musso. 
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lini comprese subito l'importanza del. 
l'informazione come strumento per la 
conquista e il mantenimento del pote 
re, e di un'agenzia di stampa come mez: 
20 per il controllo dell'informazione a 
monte dei giornali 

L'operazione durò appena 
nell'aprile del 1924, «anno 11 del Re 
gime Fascista », la società anonima « A- 
genzia Stefani » era di proprietà di un 
uomo fidato di Mussolini, Manlio Mor 
gagni, della moglie di questi c di un 
suo parente, 

Manlio Morgagni era nato a Forlì nel 
1879. La casata era famosa: un Giovan 
Battista Morgagni, nato anche lui a For 
N, nel 1682, è passato alla storia come 
fondatore dell'anatomia patologica 


il nostro sembra avess 
deste, figlio di 
solo che era 
di una 
Monti, amica di un'altra 
Maltoni, Benito 
L'ambiente era quello: 
internazionalismo, 
formi tani 

more per le biciclette; e tutto faceva 
centro in un'officina di Dovia di Pre 
dappio, intorno a un fabbro f 
lessandro Mussol 


origini più mo- 
n Andrea, di cui si sa 
in fervente mazzi 
maestra e 


Giulitta 
Rosa | 
Mussolini 


oluzionarismo, r 
confusione; anche l'a 


Dopo i vent'a 
sferisce a Milano col fi 
nei primi del già 
A Milano si incontra con l'amico Beni 
to, di quattro anni più giovane di lu 
ed è Mussolini che più tardi, fondato il 
«Popolo d'Italia» nel novembre del 
1914, chiama il Morgagni ad assumere 
prima la direzione amministrativa e poi, 
quando passa tale incarico al fratello Ar- 
naldo, la gestione della pubblicità, di 
cui si diceva in giro che fosse buon pro- 
cacciatore, specie presso gli industriali 
lombardi, anche se con sistemi che, se- 
condo qualcuno, erano al limite del co- 
dice penale 

Squadrista nel ‘20/21, < marcia su Ro- 
ma » nel 1922, consigliere comunale di 
Milano nel 1923, fondatore, nello stes 
so anno, insieme ad Arnaldo Mussoli- 
ni, della « Rivista illustrata del Popolo 
d'Italia», Manlio Morgagni sembra es- 
sere — prima come direttore generale, 
poi, nel 1925, come presidente della 
« Stefani » (direttore quel Giovanni Cap- 
pelletto del 1920) — l'uomo giusto al 
posto giusto; sarebbe stato lui a fare 
della vecchia agenzia quello che fu poi 
chiamato < un organo politico di gover- 
no e, più ancora, un organo di batta- 
glia», «il più delicato strumento gior- 
nalistico del Regime ». 


tello Tullo! e 


colo commercio. 


nel 


Non senza iniziali preoccupazioni fi 
nanziarie (ancora nel 1927 implorava 
aiuti con un promemoria inviato all'al- 
lora segretario del partito fascista Au 
gusto Turati, proponendo di abbonare 
al notiziario della < Stefani » questure, 
intendenze di finanza, fed 

vinciali dei Fasci)? Morg 
gnò nte (pur continuando per 
qualche anno a occuparsi della pubbli- 
cità del < Popolo d'Italia») nell'opera 
di ampliamento dell'agenzia, ma gli ef- 
fetti cominciarono a vedersi soltanto 
verso la fine degli anni Venti. 


La sede della «Stefani» (poi dell'Ansa) 
all'angolo tra via di Propaganda Fide e via 
Frattina a Roma 


La lettera con cui uno degli amministratori 
dell'Havas ringrazia Girolamo Stefani il 
22 novembre 1879 della «lealtà perfetta > 
con cui ha gestito «gli interessi comui 

fn quell'anno, Girolamo Stefani lasciò 
direzione dell'agenzia, che nel 1881 passò a 
Ettore Friedländer, che l'avrebbe tenuta fino 
al 1918, cioè per 37 anni 


Nel 1927-28 la «Stefani» firmò an- 
che il primo contratto importante con 
un organo non giomalistico, la Banca 
Commerciale, per fornire a tutte le se- 
di di questo istituto un'adeguata infor- 
mazione economica e finanziaria. Di 
questo accordo era stato mediatore Pie- 
tro Cobor, quello stesso che avrebbe fon: 
dato l'agenzia Radiocor, di cui si ripar- 
lerà dopo la guerra. Il suo nome appare 
in une lettera ® che il Morgagni inviò 
ai suoi collaboratori e nella quale, da 
una parte si sottolineano i vantaggi rap: 
presentati dall'accordo e dall'altra le 
difficoltà di soddisfare gli impegni as 
sunti 

L'organizzazione dell'agenzia, comun 
que, si stava rafforzando con i soldi del 
governo." Gli uffici in Italia da 14 che 
erano nel 1924 e 15 nel 1929 diventa 
rono trenta nel 1934 e trentadue nel 
1959. 1 corrispondenti all’estero erano 
dodici nel 1924; furono 18 nel 1929 
trentotto nel 1934, sessantacinque nel 
1939. La vecchia < Stefani » non aveva 
uffici all'estero; la nuova ne ebbe due 
nel 1934, ne aveva sedici nel 1939.2 

Delle agenzie straniere riceveva la 
francese Havas (salvo un'interruzione di 
un anno, dal 1933 al 1954), dal 1933 
anche PAP per l'America del nord e 
XUP per l'America del sud, oltre alla 
tedesca DNB, che con Hitler aveva pre- 
so il posto della antica Wolff-Büro; dal 
1937 la giapponese Domei; dal 1938 an- 
che l'inglese Reuters. Tutte queste agen- 
zie avevano i loro uffici di corrisponden- 
za dall'Italia nel palazzo di via di Pro- 
paganda Fide; oltre a pagare il cenone 
di affitto dovevano tenere in bella evi- 
denza — anche l'Havas, la Reuters e 
VAP — un grande ritratto di Mussolini 
con l'elmetto.! 

Nelle annuali assemblee dell'associa- 
zione fra le agenzie di stampa europee 
Manlio Morgani portava regolarmente 
la voce del fascismo italiano e la con- 
cezione dell'agenzia di stampa come 
strumento di azione politica, Non si può 
ire che i rappresentanti delle agenzie 
dei paesi democratici avversassero con 
calore il singolare collega né esprimesse- 
ro più che qualche perplessità per il si 
stema politico di cui egli era un auto- 
revole | caponente. Nell'ascombloa dol 
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1938 ad Oslo fu anzi approvata all'una: 
nimità meno uno (la TASS) la proposta 
presentata da Morgagni di cancellare la 
decisione presa l'anno prima a Belgrado 
di tenere a Mosca la riunione del 1939, 
e di scegliere invece come sede proprio 
Roma, la capitale del fascismo. 

Non ci fu nessuna assemblea delle 
agenzie di stampa europee nell'autunno 
del 1939 in un continente già nelle fiam- 
me della guerra. Nell'aprile precedente, 
in occasione del «XV Annuale dell'A- 
genzia fascista», come diceva il pro- 
gramma, si fece invece in tempo a te- 
nere a Roma un < raduno» di tutto il 
personale della < Stefani ». Il program- 
ma prevedeva per il primo giorno, la 
domenica, un omaggio in San Pietro, 
una visita ad Ostia Scavi e la colazi 
ne oflorta dal Signor Presidente »: il 


lunedì, visita al « Sacrario dei Caduti 
Fascisti » e poi l'« udienza del DUCE >; 
la sera, «adunata» in agenzia per 
«saluto al Signor Presidente >, 

Fu un'occasione per fare un bilancio 
di quei quindici anni. In realtà i pro- 
gressi erano stati cospicui: l'agenzia a- 
veva assunto consistenti dimensioni e 
svolgeva un largo ventaglio di attività 
in Italia e all'estero. 

Problemi finanziari non ne esistevano 
più. Il bilancio annuale era di 50-60 
milioni e in un conto corrente postale 
c'era una giacenza sempre garantita di 
25 milioni. Tutti gli uffici e le attività 
svolte all’estero erano pagate dallo Stato 
e i rendiconti inviati al ministero della 
cultura popolare. Quanto ai canoni di 
bbonamento dei giornali non c'era pe- 
ricolo: erano assicurati dall'Ente Stam- 
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pa, che cra appunto l'organo governati- 
vo che finanziava la maggior parte delle 
testate. 

L'attività informativa di base dell'a- 
gonzia era il cosiddetto < servizio ge 
nerale >, che, diretto alla stampa italia- 
na, comprendeva i comunicati ufficiali 
provenienti dal governo e dal partito 
fascista, una rassegna degli articoli po- 
litici pubblicati dai quotidiani romani, 
le notizie inviate dai corrispondenti in 
Italia e all'estero e quelle, attentamente 
delle agenzie straniere. 

All'informazione economica e finan- 
ziaria provvedevano il < Bollettino eco- 
nomico », che in due edizioni giornalie- 
re illustrava l'andamento delle Borse ita- 
liane © dei principali mercati agricoli; 
e il «Servizio radiotelegrafico dei cam- 
bi », che in radiotelegrafo dava le cl 
sure dei cambi e le quotazioni più im- 
portanti delle Borse valori e dei mercati 
di New York, Londra, Liverpool, Pa- 
rigi, Berlino, Amsterdam, Bruxelles, Chi. 
cago, Winnipeg e Buenos Aires. 

Se all'interno la funzione politica del- 
la « Stefani » come agenzia di regime 
si esprimeva nella ufficialità e ufficio- 
sità del notiziario, nella scelta e nella 
omissione delle informazioni e nella 1o- 
ro calibratura secondo le istruzioni det. 
tate per telefono dal partito fascista (i 
noti « fogli d'ordine ») e dal ministero 
della cultura popolare (il cosiddetto 
< Minculpop >), il settore dove essa 'an- 
cora di più si manifestava come organo 
di propaganda, senza risparmio di mezzi 
finanziari, era quello estero. 

Il < SERMO », cioè il < Servizio ra- 
diocircolare mondiale » fu un'idea del 
Morgagni; e padrino ne fu Galeazzo 
ano, allora ministro per la stampa e 
propaganda. Le trasmissioni — in 
francese; dapprima tutte in < Morse » € 
poi, in alcune direzioni, in telescriven- 
te, sistema < Hell y = crano cominciate 
nell'ottobre del 1935, Non erano gran 
cosa: all'inizio furono cinque «lanci » 
al giorno con una media complessiva di 
1.200 parole; successivamente i « lan- 
ci» passarono a sette e poi a diciotto, 
per un complesso di 8 mila parole; in- 
fine le emissioni furono trentasei, Nel 
1958 si aggiunsero due lanci in inglese 
per l'Estremo Oriente. In alcuni paesi 
questi bollettini venivano ricevuti da- 
gli uffici dell'agenzia, che provvedevano 
a tradurli nella lingua locale e a diffon- 
| deri in testi ciclostilati.! 

In quell'anno 1939 la ricezione a Ro- 
ma del materiale dall'Italia e dall'estero 
avveniva per telefono e con le primo 
telescriventi (il notiziario dell'Havas), 
ma soprattutto ancora per telegrafo; 


dalla posta centrale di piazza San Sil- 
vestro i telegrammi arrivavano con un 
impianto di posta pneumatica diretta 
mente nella sede centrale dell'agenzia, 
in via di Propaganda Fide. 

1 palazzo, che fa angolo con via Fra 
tina, prospetta la facciata borrominiana 
del grande edificio costruito dal Bernini 
per Ja congregazione vaticana istituita 
nel 1622 da Gregorio XV per il governo 
dell'attività missionaria cattolica nel 
mondo. 
più semplicemente, < via di Propagan- 
da» e non erano pochi quelli che allo- 
ra congiungevano il nome della strada 
all'attività della < Stefani >, Ad una de- 
cina di metri di distanza c'è la colonna 
commemorativa del dogma della < Im- 
macolata Concezione > e più avanti il 
< palazzo di Spagna >, che dà il nome 
alla piazza e alla scenografica scalinata 
che porta alla chiesa della Trinità dei 
Moni 


I romani chiamano la strada, 


£ Manlio Morgagni, che alla qualifica 


di presidente aveva aggiunto quella 
direttore generale, preferiva tuttavia abi- 
tare a Milano, dove nel 1927 era stato 
nominato anche vicepodestà e dove l'a- 
gonzia aveva un'altra sede, nello storico 
palazzo Arese in corso Venezia. Qui 
c'era anche l'ufficio centrale dei servi- 
zi commerciali e finanziari e il centro 
di ricezione del materiale telefonato dai 
corrispondenti nelle capitali europee ej 
da Ginevra (cioè dal giornalista acere- 
ditato presso la < Società delle Nazio- 
ni») 

La distribuzione dei servizi dell'agen- 
zia veniva fatta da fottorini in biciclet- 
ta, con testi ciclostilati a mano, per i 
giornali di Roma: alle 8, alle 10.30, alle 
14 e alle 18; e con telegrammi-stampa 
| dalla posta centrale di piazza San Sil- 

|| estro =Â dove erano inviati con la po- 

| $ta pneumatica =Â agli uffici periferici 

Il dell'agenzia, che ne facevano copie col 
poligrafo per i giornali locali. 

Con palazzo Venezia, sede di Muss 
lini, e poi anche con palazzo Vidoni, 
sede del partito fascista, c'era una spe- 
ciale linea telescrivente, dove venivano 
avviate, tra le altre, le « notizie non di- 
ramate >, ossia quelle che l'autocensura 
della < Stefani » non faceva pervenire 
alla stampa. Successivamente, analoghe 
linee telescriventi arrivarono anche al 
ministero della cultura popolare e a pa- 
lazzo Torlonia, dove Mussolini abitava. 

Tra l'agenzia e palazzo Venezia c'era 
anche una linea telefonica diretta, con 
chiamata < a manovella ». Spesso l'us- 
va Mussolini in persona per correggere 
Ï testi dei suol discorsi o di qualche co- 
municato. Quando squillava quell'appa. 


recchio l'unico stenografo che ardiva ri- 
spondere era un simpatico tifoso di cal- 
cio, Peppino di Rocco, che a chi lo chia- 
mava dall'esterno era solito presentarsi 
con «Forza Roma, Sono Peppino di 
Rocco ». Ogni tanto, per l'abitudine, gli 
scappava di dirlo anche quando chia. 
mava il < Duce, fondatore dell'Impero >. 

Nell'ottobre del 1939 Morgagni fu 
chiamato a far parte del Senato," che 
a quei tempi non era elettivo, ma, come 
si diceva, di nomina regia. Fra i senatori 
c'erano molti nomi illustri: i filosofi B 
nedetto Croce e Giovanni Gentile, Et 
co de Nicola, che l'assemblea costituente 
avrebbe cletto nel 1946 capo provviso- 
rio dello Stato, Luigi Einaudi, poi pi 
mo presidente della Repubblica, i gen 
rali Pietro Badoglio e Emilio de Bono 
(anche < quadrunviro > della rivoluzio- 
ne fascista), il giurista Gaetano Mosca, 
il patologo Nicola Pende. 

Qualcuno malignò che nell'elevazione 
al laticlavio c'erano stati lo zampino del- 
la moglie di Mussolini, Rachele, e l'im- 
pegno del Morgagni a elargire una co- 
spicua donazione a favore dell'ospedale 
di Forlì, intitolato al suo (forse) ante- 
nato Giovanni Battista. Un bassorilievo 
raffigurante una donna con in braccio 
un bambino ricorda ai posteri il muni- 
fico gesto. Ancora oggi il padiglione del- 
la maternità porta il nome della madre 
del Morgagni, Giulitta Monti. 

11 1939 fu l'anno in cui la « Stefani > 
raggiunse il suo livello più alto di auto- 
rità e di solidità, tanto che il presidente 
e ora senatore Morgagni si senti la for- 
za di contrastare alcuni tentativi di in- 
terferenze e di intromissioni da parte 
dei vari organi dello Stato, anche del 
ministero degli esteri e perfino dol mi- 
nistero della cultura popolare. 1 suoi 
rapporti = sostanziati di fedeltà e di 
devozione — con l'amico di anti- 
ca data Benito Mussolini, sicché, quan- 
do in quello stesso anno 1939 nominò 
direttore, al posto dell'ormai vecchio 
Cappelletto, il corrispondente da Londra 
Carlo Camagna, non ne discusse col 
« Minculpop », ma si limitò a darne co 
noscenza, avvertendo che la nomina 
aveva avuto «l'alta approvazione del 
Duce s, 

L'entrata in guerra dell’Italia, nel giu- 
gno del 1940, accrebbe l'importanza del- 
la < Stefani » come organo governativo 
per il controllo dell'informazione. Ri- 
portare la « Stefani » e soltanto la < Ste- 
fani» imponevano ai giornali i < fogli 
d'ordine » del Minculpop; e come de 
ni si pubblicava poco © niente di cro- 
naca nera, così ora si ignoravano tutte 
le brutte notizie, specialmente quelle 


che dal 1942 cominciarono a giungere 
dai vari fronti di guerra. Gli unici testi 
permessi erano i comunicati ufficiali 
Anche la radio di stato, e ovviamente 
l'unica, che a quel tempo si chiamava 
EIAR (ente italiano audizioni radiofo- 
niche) utilizzava. nei suoi giornali radio 


— « nella quasi totalità », scrisse Mor 
gagni a Mussolini — i notiziari della 
< Stefani », tanto che l'agenzia ne pre- 
se buon motivo per ottenere dall'ente 
statale un canone di 250 mila lire men 
sili, 

La guerra portò a un rafforzamento 
dei servizi interni dell'agenzia e a una 
diversa organizzazione degli uflici all'e 


Aprile 1939. 11 personale della < Stefani » 
celebra, con un < raduno >, il < XV annuale 
dell'agenzia fascista ». AI centro della foto 
è Dino Alfieri, a quel tempo ministro della 
cultura popolare; alla sua destra — di fron- 
te, in primo piano — è Manlio Morgagni, 
presidente e direttore generale; alla sinistra 
di Alfieri, il direttore € 
sinistra di questi, il redattore capo Orazio 
Marcheselli 


stero; chiusi quelli nei Paesi nemici, fu- 
rono potenziati quelli nei Paesi neutra: 
li. Per la propaganda in questi Paesi si 
pensò anche a un'agenzia collaterale. 
che doveva chiamarsi < Radio Urbe > € 
di cui il Morgagni studiò la costituzio- 
ne e il funzionamento nell'ambito del 
le strutture tecniche della < Stefani » 
ma alla fine il ministero della cultura 
popolare la creò autonoma, con notevo: 
le dispendio di mezzi, affidandone la di- 
rezione al giornalista Alberto Giannini, 


che aveva diretto il « Becco gi 
settimanale satirico antifascista, soppres 
so nel 1924 dopo il delitto Matteotti, e 
che, dopo un periodo di esilio in Fran 
era tornato a Roma, convertito e 
L'a 


pronto a'collaborare nzia ebbe pe- 


rò vita corta, perché l'entrata in guerra 
degli Stati Uniti, nel 1941, rese scarsa. 
mente utile l'operazione: 


Con poche notizie buone trasmesse e 
con molte notizie cattive, che per la 
maggior parte rimanevano «notizie ti 

diramate ai 
giornali, si andò così avanti fino alla s 
ra del 25 luglio 1943, c in 


vate » e non venivano 


tesa anche nella sede romana dell'agen: 
zia. Ne era direttore Roberto Suster, un 
giornalista altoatesino, già corrispon- 
dente del « Popolo d'Italia » da Berlino 
e della « Stefani » da Praga c da Var 
savia, che era succeduto nel 1941 a Car 
lo Camagna; redattore capo era Orazio 
Marcheselli, meglio conosciuto 
Omar. Quando un funzionario della 
Real Casa portò in via di Propaganda 
poco dopo le 22, il comunicato in cui 
si diceva che < Sua Eccellenza il Cava- 
lier Benito Mussolini » aveva presenta 
to de dimissioni (e non era vero) e che 
< Sua Maestà il Re e Impor 

nominato capo del governo il 
sciallo d’Italia » Pietro Badoglio, il pre 
sidente Morgagni era a casa sua, nella 
villa che, su disegno dell'architetto e 
accademico d'Italia Armando Brasini, 
si era fatto costruire in via Nibby 20, 
dove oggi è la sede di una società di as- 


Nonostante l'autorevolezza del reale 
messaggero, ci vollero parecchie telefo- 
nate di (inutile) controllo da parte del. 
l'esterrel 


to redattore di turno (comin: 


Le due pagine del servizio della « Stefani » 
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vano rovesciato Mussolini Fondata nel 1853 = ROMA - Via Propsgi 


ciando, naturalmente, dal ministero del- 
la cultura popolare, ma anche lo stes- 
so ministro Polverelli cadde dalle nu- 
vole) e passarono parecchi minuti pri 
ma che la sconvolgente notizia venisse 
dirimata (il giornale radio la trasmise Ter copia conformes 
alle 22,45) IL SEGRETARIO FARGICOLARE DEL DICE 
Qualcuno la telefonò anche al Mor- 


(Giov: al in Di 
RE a RARI 


ma conviene lasciarlo nel silenzio, per- < ne "Racdar® he tracmasco 2220) 
ché sembra che le parole fossero press'a nel corno delle aria riue 
poco queste: « Avevi detto che il giorno avvonuto e Peo, sono Sick? 

in cui Mussolini fosse caduto, ti saresti Sirio 
sparato; quel giorno è arrivato >. 


x somo 


h 30 ` "L'Uffioio tologrofiooN 
(Sx muovo Torto 
He richicsto perda 


Morgagni era con un amico, l'avv. arlvoggi vppicusi w moltiprzbri honno Fiohicote 
Giuseppe Campanelli. « Il Duce si è di- Á 
messo » gli disse; « Il Re ha dato il go % ` . ` 


Radio Londra sì 


verno a Badoglio. La mia vita è finita »; 
dò nella stanza accanto, che era 
porta. Una de- 
minuti più tardi l'avv. Campa- 
Nelli sent due spari. Il sonatore Mor- 
gagni si era ammazzato con un colpo di 
rivoltella alla tempia: il secondo; il pri 
mo colpo era stato sparato in 
Sulla scriv 
tera: < Mio Duce 
di italiano e di fascista mi ha vinto! Non 
è atto di viltà quello che compio; non 
ho più energia, non ho più vita. Da più 
di trenta anni tu, Duce, hai avuto tutta 
mia fedeltà. La mia vita era tua, Ti 
ho servito, un tempo, come amico; ho 
proseguito a farlo con passione di gre 
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gario, sempre con devozione assoluta 
Ti domando perdono se sparisco. Muoio 
col tuo nome sulle labbra e con l'invo- 
cazione per la salvezza dell'Italia >,” 
Non era un testo letterariamente esem- 
a scusabile per il momento e lo 
to d'animo; e lo stesso può dirsi di 
che lo accompagnava © che 
diceva: « Agli amministratori della S.A 
Stefani. In tutta coscienza, all'atto di 
abbandonare la vita, Vi dichiaro di do- 
nare al personale della Stefani, dal più 


Del Morgagni si 
la fedeltà 
a»: è proprio il caso di usare 
questo aggettivo) verso il compaesano, 


anche aveva servit 
conosceva la devozione e 
(«ci 


re i cosiddetti < profitti di regime », T'e- 
redità del presidente della < Stefani + 
(appunto, la villa di via Nibby) fu cffet- 
tivamente divisa, una decina di anni 
più tardi, fra tutti i 268 dipendenti del- 


l'amico della giovinezza c l'uomo che 


modesto al maggiore, la mia proprietà 
immobiliare che possiedo in Roma, via 
Antonio Nibby 20. Vi raggiunga Vul. 
timo mio addio ». 

Sulla base di questo apprezzabile te- 
stamento, dopo la conclusione della cau- 
sa civile promossa dalla vedova ! e do- 
po il proscioglimento da parte di una 
delle commissioni che furono istituite 
successivamente per accertare e confisca- 


l'agenzia: cinquecentosettantamila lire a 
testa. 

Della tragica morte di Morgagni non 
quelli che si stupirono; fu- 
lli che si stupirono che 
esponenti — e pro- 
fittatori — del fascismo, soltanto uno 
avesse deciso di far coincidere la fine 
della propria vita con la fine del siste- 
ma politico di cui si era servito ma che 


gli era parso una specie di incarnazione 
divina.” 1 gerarchi fascisti lo sapevano 
e a volte ridevano di lui, Nel suo diario 
Galeazzo Ciano riferisce che Dino Grane 
inire nel 1940 l'insuccesso di 
iscorso di presidente della nuo- 
amera dei fasci e delle corporazio: 
lisse che aveva ricevuto soltanto tre 
(ologrammi di folicitazioni: uno di Achil- 
le Starace e uno di Morgagni; il terzo 


era di un ricoverato nel manicomio di 
Catania, che gli offriva, per cento lire, 
di mettere in versi il discorso. 

La notizia del suicidio di Morgagni 
fu appresa da Mussolini molto più tar- 
di, il 13 sottembre, al Gran Quartier ge- 
nerale di Hitler, dove era stato condotto 
dopo essere stato liberato il giorno pri 
ma, sul Gran Sasso, dai paracadutisti 
del col. Skorzeny: era una delle tante 
notizie tragiche che non aveva cono- 
sciuto durante la sua prigionia. Se ne 
ricordò a dicembre, quando il Morga- 
| gni fu sepolto nella cripta di famiglia 
[nel Cimitero monumentale di Milano, 


e gli scrisse di sua mano l'epitaffio: ® 
«Qui / nel sonno senza risveglio / ri 
posa / Manlio Morgagni / giornalista / 
presidente della Stefani / per lunghi 
anni / Uomo di sicura integra fede / ne 
diede — morendo — testimonianza / 
nel torbido 25 luglio 1943 ». 

La mattina che seguì quel « torbido » 
25 luglio la < Stefani » cominciò a tra- 
smettere i comunicati del nuovo gover- 
no Badoglio e i notiziari non dettero 
l'impressione che la dittatura era finita 
€ che era cominciata un'epoca nuova, 

AI posto di Suster, che aveva pensato 
bene di scomparire, fu nominato diret- 


tore il redattore capo Orazio Marche- 
selli. Era nato a Mantova nel 1894 ed 
era alla < Stefani » dal 1930; nel gior- 
nalismo aveva esordito nel 1919 ed era 
stato all'« Avvenire d'Italia » e al < Pro- 
gresso > di Bologna, alla < Libertà >, al 
« Gazzettino >. Aveva scritto poesie (< | 
portatori di Dio » nel 1930 e « Sempre 
secondo lo spirito » in quello stesso an- 
no 1943), una favola scenica (« L'anima 
della notte », 1915), un poema tragico 
(< Il diavolo santo », 1930). 


11 giornalista-poeta non doveva dura- 
re a lungo né vivere una vita tranquil. 
la alla direzione della « Stefani ». An 
vò 1'8 settembre, da resa dell'Italia, l'ar- 
mistizio, la fuga del Re; poi la libera- 
zione di Mussolini, la fondazione del 
partito fascista repubblicano, la nascita 
della Repubblica Sociale. Mentre le ar- 
mate inglesi e americane risalivano fa- 
ticosamente la penisola a sud di Napoli, 
da Roma quelli che erano stati gli or- 
gani del potere fascista si trasferivano 
nell'Italia settentrionale. < Andare al 
Nord » era la parola passata di bocca in 
bocca; e in quel « Nord» non meglio 
specificato c'era di tutto: la paura e la 
speranza, l'ombra di Stalin e il carisma 
di Mussolini e di Hitler, la forza delle 
illusioni € il tentativo di scongiurare la 
definitiva catastrofe 


M direttore Marcheselli e l'ammini- 
stratore Valfredo Vallicelli decisero an- 
che loro di partire per il Nord con qual- 
che giornalista, qualche impiegato e 
qualche carta. Prima tappa fu Cortina 
d'Ampezzo, poi Belluno, poi Padova, 
poi Venezia. Si dispersero in alberghi 
di terz'ordine, alla ricerca di una sede 
che non si trovava; quando finalmente 
furono conquistate alcune stanze nel pa- 
lazzo dei Camerlenghi, ai piedi del pon 
te di Rialto, si decise invece di traste- 
rirsi a Salò, dove avevano fissato la lo- 
ro sede gli organi più importanti del 
nuovo governo fascista repubblicano 
(per spregio, i più lo chiamavano inve- 
ce « repubblichino ») 

In alcuni locali della colonia della 
Croce Rossa < Principe di Piemonte » 
una giornalista battagliera e intrapren- 
dente, Rina Cioni, che era stata redat- 
trice della rivista « Noi donne », organo 
delle donne fasciste, riuscì a creare una 
parvenza di struttura redazionale; c'era- 
no sei radiotelegrafisti, una decina di 
giornalisti e tre o quattro impiegati as- 
sunti sul posto; c'era anche qualche 
lescrivente. Marcheselli e Vallicelli si 
nominarono direttori generali: politico 
il primo (che però era rimasto a Vene- 
zia e abitava all'albergo Rialto), ammi: 
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Nella pagina a fianco: Il testo, autografo, 
dell'epitffio scritto da Mussolini nel dicem- 
bre 1945 per la tomba di Manlio Morgagni 
nel cimitero monumentale di Milano 


nistrativo il secondo. Ma fra un allar- 
me aereo e l'altro il tempo si consumava 
soprattutto in pranzi senza tessera anno- 
naria, in giuochi di soldi e in amori fu- 
gaci sui duri tavoli degli uffici, sotto 
gli occhi scandalizzati c il cuore ferito 
della signorina Cioni, donna di sicura 
fede e di severi costumi, che sulla pa- 
rete dell'aula più grande aveva fatto 
dipingere. da un pittore locale, due 
grandi ritratti: uno del Duce e uno del 
Führer. 

Nell'aprile del 1944 il ministro della 
cultura popolare del governo repubbli 
chino, Femando Mezzasoma, ebbe l'or. 
dine di acquistare la testata della « Ste- 
fani», che era ancora proprietà dolla 
vedova Morgagni; l'operazione fu con- 
dotta dal suo capogabinetto, Giorgio Al- 
mirante, che poi sarebbe diventato il se- 
gretario nazionale del MSI: due milioni 
di lire furono versati subito, due più 
tardi. 

Marcheselli fu buttato fuori e sostitui- 
to come direttore da Ernesto Daquanno, 
un giornalista nato a Roma nel 1897, 
che era stato redattore del « Popolo d'I- 
talia », dell'« Impero >, capo dell'ufficio 
romano di corrispondenza della « Stam- 
pa» c poi, dopo 1'8 settembre, diretto- 
re del « Lavoro » di Genova. La presi 
denza, ridotta ad una semplice carica 
onorifica, fu affidata a Luigi Barzini, che 
oggi chiamiamo «sonior» per disti 
guerlo dal figlio, e che era allora uno dei 
giornalisti italiani più noti anche al gros- 
so pubblico; nel 1954 era stato nomina- 
to senatore 

Ernesto Daquanno fu direttore per 
dodici mesi. Nell'aprile dol 1945 le ar- 
mate alleate, sfondano la «linea goti- 
ca >, avanzano rapidamente nella pianu- 
ra padana dietro le truppe naziste orme 
in rotta: Bologna, Ferrara, Mantova, Vi 
rona, Á metà del mese Salò cominciò 
a svuotarsi; il 17 Mussolini era a Mila- 
no, convinto ancora di potersi salvare; 
Ja sera del 25, mentre il Comitato di li- 
berazione per l'Alta Italia (il CLNAI) 
assumeva i poteri, Daquanno si aggre- 
gò al grosso gruppo che con Mussolini 
voleva raggiungere la frontiera svizzera; 
su alcune decine di auto erano più di 
cinquanta fra ministri, esponenti del 
partito, funzionari, anche qualche mo- 
slie. Daquanno era nella seconda colon. 
na, con i ministri Bazzan, Romano, Zer- 


bino, Mezzasoma, Liverani, Tarchi. La 
sera stessa tutti arrivarono a Como. 

La mattina del 26 presero la strada 
che, lungo la riva occidentale del lago 
di Como, portava alla Valtellina e ai va- 
lichi dello Spluga e del Maleggia. A 
Menaggio si fermarono in attesa del se- 
gretario del PFR (il «partito fascista 
repubblicano »), Alessandro Pavol 
che — si diceva — sarebbe dovuto arri. 
vare con un grosso reparto di « camicie 
nere » della milizia. Pavolini arrivò, ma 
solo. 

11 27 all'alba tutti partirono da Me- 
naggio insieme a una colonna di soldati 
tedeschi. Dopo 14 chilometri, a Musso, 
un posto di blocco di partigiani li fe 
mò. Una uniforme dell'esercito nazista 
non impedì che Mussolini fosse ricono- 
sciuto; | soldati tedeschi furono lasciati 
andare, lui fu portato via e nascosto in 
una casa di contadini, poco a monte del- 
la strada costiera. Tutti gli altri furono 
condotti li vicino, a Dongo. 

Cominciò l'attesa. Nel pomeriggio del 
28 arrivò da Milano, con dodici uomini 
di scorta, il delegato del Comando mili 
tare del CLNAI; il suo nome di batta- 
glia era colonnello Valerio, il vero no- 
me Walter Audisio. 

11 col. Valerio diede un'occhiata ai 51 
prigionieri, poi =Â stranamente, per il 
momento — si allontanò; ritornò a Don: 
go dopo un'ora; dal gruppo fece uscire 
diciassette uomini; c'erano Alessandro 
Pavolini, il ministro dell'interno Paolo 
Zerbino, quello della cultura popolare 
Fernando Mezzasoma, dei lavori pub: 
Ruggero Romano, delle comunica- 
zioni Augusto Liverani, l'ex deputato 
comunista e consigliere di Mussolini, 
Nicola Bombacci; fra gli altri c'era an- 
che il direttore della < Stefani », Eme- 
sto Daquanno. 

Furono allineati contro il parapetto 
sul lago, sulla piazza principale. Il col. 
Valerio lesse il decreto emesso dal 
CNLAI tre giorni prima e la conseguen- 
te sentenza di morte: lasciò che un fra- 
te desse l'assoluzione, poi ordinò il fuo- 
co al plotone d'esecuzione. 

La mattina dopo, all'alba, 23 cada- 
veri (i 17 di Dongo più Mussolini e la 
sua amante Claretta Petacci, che Vale- 
rio aveva fatto fucilare il giorno prima, 
e altri quatto non identificati) furono 
portati a Milano e esposti in piazza Lo 
reto, a una stazione di benzina dove il 
14 agosto dell'anno prima i tedeschi ave- 
vano mitragliato un gruppo di parti. 
gioni. 

Il decreto del CLNAI, di cui il col 
Valerio si era fatto esecutore, prevedeva 


la pena di morte per tutti coloro che fos- 
sero stati riconosciuti colpevoli di « ave- 
re contribuito alla soppressione delle 
garanzie costituzionali », di < avere 
strutto le libertà popolari », di < avere 
creato il regime fascista», di < avere 
compromesso le sorti del Paese » e di 
«averlo condotto alla catastrofe ». 

Anche Ernesto Daquanno? Accanto 
a lui era morto Marcello Petacci, fra 
tello di Claretta. Ma questa è la logica 
di una guerra civile ed era fatale che in 
questo fosco scenario di sangue e di 
morte scomparisse, dopo la più che ven 
tennale avventura fascista, anche l'a 
che era stata una delle grandi 
Cavour. Del resto, nella sede di 
Propaganda Fide, il busto di Gu- 
gliclmo Stefani era andato un giorno a 
finire in cantina e non si è saputo mai 
che sorte abbia avuto. 


NOTE 


„ ` Qualehe sima prima, il 16, « L'Opinione». 
Cavour, aveva scritto che, allo scopo di trar pro 
fino” dal collegamento. ego da poco, sabi 
lito dra Torino € Parigi, erano state prese: œ le 
opportune ‘disposizioni pehé ogni. matin. si 
fossano pubblicare dispacci da Parigi © da Lon: 
dra in uno con la Borga di Parigi» (cit, in eli 
peso della carta v, di F. Ñai, ed. All, Bologna, 
106) 

3 Girolamo Silani sveva dovuto, allontrani 
dalla direzione. dell'agenzia => ufficialmente per 
< motivi di slute» = nel 1879 € il 22 noven 
Bre di auellanno uno "denli « amministratori œ 
della Hawa. gli aveva serio una lettera in cui 
Si diceva ta l'altro: e Je ten a bien vous dire 
que l'agence: Havas n'a toujours eu Qu'à se louer 
dela Top parfaite avee laquelle vous ever 
për nos Ines. communs et quelle serait beu 

use pil ii serait possible, de les vole da 

ni Contee "de nouveau À Votre: villnee >. 
Girolamo, detto Momi, era uno dei due Aali 
di Gualidmo Stefani, Valea era Teresina, che 
andò spon all'in. Pio Piacentini, che più di una 
volta sit i cognato nl tazione del 
Senza: Teresina e Pio Piacentini ebbero un f 
Ë che tentò molto lanoso come sche 

elle Piacentini. 


i rapporti tr 
fani» Ç an scuo saggio di Enrico S 
spi, Pisani Dossi e le agenzie di 
numero 3, 1978, di 


* La lenera è ripona da Enrico Serra in 
+ Opinion publique et politique extérieure », edi 
To dalla + Ecole française» di Roma, Serra ricor. 
da ‘anche una Jentera dello stesso Friedländer a 
Sonnino, il 24 febbraio 1916, per chiedere leo: 
nero dalla chiamata alle ami del vicedirettore 
TE esas, buia! Let e "del capo del servato 
interni, Giuseppe Belli; «las ir meda 
speciale quanto grave sia Ñ compito dell'agenzia 
Selani in rapporto alla politica: estera e come 
gp lt meroni se dÍ sampa cui 
el'estracuope, lacca, per disposizione delle 
Salina Vona, meros! si alle Rel as. 
presentanze all'estero: e Le aggiungo che 

tervizio. l'agenda Stefani ta per le loro, Becet 
ave € i Governatori delle notre colonie. Non 
NE pold ee tt di "n, vero e" proprio 
Servizio di Stato come quello che l'agenzia Ste 
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fani. fa ai Signori Profeti del Regno e confido 
pertanto che la mia richiesta. 

i giorno seguente il ministro, Somino_scrisse 
al ministro della Guerra, pen, Zuppe, per ap: 
poesias a richiesta di Friedlinder, perché «ê 
1088 che Taenia Stefani disimpegna in questo 
froment, in rapporto alle politica ester, nu. 
eros Important, servisi > 

Quando store Friedländer mot a Roma nove 
ann Pi tardi, nel 1525, ben a ragione il « Mes 
Capeta ne Commentava coul la noia: «Con 
ESE compare una integra figura di giornalista 
Alla cul valentia i deve se agenzia Stefani rg 
kiume grande diffusione < autorevolezza, poiché 
till lungo periodo, in cui tesse le sorti di 
Sicirorganieno piomalbtico, seppe meriatamen 
de ica lt cia di vari governi, che tre. 
Marona i un collaboratore dico e ine 
iiome». La nota È nel numero da 18 agosto 
a pas 6 

* L'atto di costituzione della società è del 2 
marzo 1920 e L rogito ê del notaio, Ulisse Ri 

orto la denominazione < Agensi Stela. 
ia Sola — sive il documento — ha « per 
Sagena Tesereizio di servizi. speciali telegrafico 
tecionici, ndiotlegrafci, postali © son qualun: 
he ato mezzo raccolti € diramati, siano. es 
dole, politica, finanziaria, commerciale cc 
nonché la pubblicazione di corrispondenze e bol 
Petit, è in una parola la continuazione indistin 
tale lb svolgimento di tutt ï servizi attualmente 
dla impresa, nota sotto la denominazio 

e Agenzia Siclani" con sede in Roma» 

1 stowniton di 299 aon per complessive 
130 mila Tae erano se: Matilde Stefani, ved. 
Aymonino (felis del Guglielmo Tondatore) con 
40 azioni per 20 mila, lire; Enrichetta Stefani 
in Corsi (aiia di Girolamo e quindi nipote di 
Guglicimo ton 40 azioni; Giuseppina Coppi ved. 
Soedan cit vedova di Girolamo) gen 20 azioni 
DIO Piacentini (marito di Teresina Stefani e quin 
di genero di Guglielmo; Š V'architento che, pro 
Betis I palazzo delle esposizioni a Roma, in via 
ion), con 40 azioni Marcello Piacentini 
(Rio di Por anche lui architetto e poi accade 
tilt Cala: monto nel” 1960) con 40 azioni; 
Eugenio Piwan (o. Pinawi? di Cortona) an: 

li con 40 azioni. Nessuna azione È sotto. 
ferida dalla. Cappellen, che onere alla 
Sta (come sopra costituita la libera proprietà 
Ql mprea ora esercitata, sono la denominatio: 
fe Agenda Stefani, insegna ed avviamento, com. 

= Archivio centrale dello Stato, presidenza del 
Consiglio, 1920, F. 3, n. di protocolo 1883. 

T Alcuni di questi documenti sono ripresi dalla 
rest Da a ateo Belt ma a Storia € 
Sitanizzazione dell'agenzia. Stefani "dall 1922 aÏ 
194)» relaore HL prof. Renzo de Felice. 

* Tullo Morgagni fu poi direttore dell 
zena dello Sport » < fondatore dello 
fit Fano soma: fe h. bien 
lo pot ‘a occuparsi nel 190) del ito eiclistico 
dl Lombarda = nel 1909 della Mine Sene: 
ino. Mori ia un incidente aviatorio nel 1919. 

* Archivio centrale dello Stato. Carteggio M. 
Morgagni — Agen Stefani = aÈ d. 

"ARGO cene dello 
Agenzia Silani => M. Morga 
dewa, se, 


Carteggio 
i = Comispon. 
13. Pietro Cobor aveva fondato. nel 

informazioni economiche, 


tod 
no alla caduta del fascismo, 

niin ‘una lettera inviata il 21 agosto 1929 
a Morgagni dal capo dell'ufficio stampa del mi- 
nistero degli Est ‘n notizia di un ulterio- 
te stanziamento governativo a favore dell'agenzi 
Per cui i1 contributo mensile saliva a 60.730 lire 

di cui, 31.750. dovevano. essere conse: 

nate per le sedi di Roma, Trieste e Monaco di 
avien 29000 per ali uffici < di nuova crea 
aione» ‘a Vienna, Bucarest, Praga, Tirana, Atene 
+ Belgrado; il resto per le spese telegraliche ed 


eventuali diarie, e indennità. Nella stessa lettera 
Si ‘aggiungeva che «SË. il Capo del Governo» 
aveva" designat come corrispondenti nelle nuove 
Sedi "all'estero; Mario Villa per Vienna, Mario 
Marchini per Bucarest, Roberto Suster per Praga, 
Enrico Ceresole ad Atene (dove ea più segret 

‘el Fcio), Solari Bozzi a Belgrado, il col. 
Giordano» a Tirana, La lettera, frmata Ferretti 
(Lando, Ferretti, poi, dopo la guerra, deputato 
MSI) è rell'archivio di Stato, careggio Agenzia 
Stefani - Manlio Morgagni, se. 13, SF. 194 

Sì Nel 1955 la rete degli uffici all'estero era 
così composta; "Amsterdam, Enrico Morpurgo; 
Ankara, Giuseppe de Falco; Atene, Enrico Ce 
resole; Barcellona, Riccardo Andretti; Belgrado, 
Corrado Sofa; Berlino, Filippo Bojano; Berna 
Carlo Richelmy; Bucarest, Franco Trandafilo; Bu: 
dapest, Dante Interlandi; Buenos Aires, Michele 
nalet Bruxelles, Renzo Carelli Rinaldini, 


Londra, Carlo Camagna; Madrid, C.A. Gullino 
Mosca, Oliviero De Gavardo; Nes York, Italo 
Falbo; Parigi, 


irea; Praga, Giuseppe 
Rio de 
È 


Uno D 
Riga, Vittorio Foschini; 


U Per avere un quadro dei nppo 
«Stefani » € le agenzie di stampa operanti allo 
ta nel mondo è interessante questa relazione in 
Vinta dal Morgagni a Mussolini 1 29 dicembre 
1933, (Archivio centrale dello Stato presidenza 
del Consiglio minist, F. 3, $F 2) < Come è noto 
alia Eccellenea Vostra, col 31 dicembre scade la 
Se Aa Payis "n foi e aale 
esponente del gruppo delle agenzie mondiali no- 
fo sotto la denominazione di Agenzie alleate” 
P termini di tale convenzione sono, nelle loro 
Principali lince, conosciuti dalla E.V. che sa 
Altres] come durante vari, anni e — giusta ali 
ordini impartitimi dalla E.V. — lo mi sia stor 
ito di emancipare l'agenzia Stefani da quei vin 
coli che potevano paralizzarne l'opera, specic 
pell'Amzica de Sul. eve cen anti, ine: 
essi italiani, e per porre anche l'agenzia Stefani 
in arado di avere ‘tetti con le singole 
agenzie aderenti al Sono oggi lieto 
di poter allermare che gli ordini di VÈ. sono 
Stati scrupolosamente eseguiti con esito felice € 
che col I° di gennaio entreranno in vigore le 
+ AMERICA DEL SUD - È interessante e di 
soddisfazione per me notare che su questo punto 
ho raggiunto l'intento non perché l'agenzia Havas 
abbia. vclontariamente ceduto ma perché, fasci 
stieamente, l'ho. fatta trovare, innanzi al fatto 
tompiuto! Come è noto. nell'America del Sud 
lavorano uc agenzie: Tavan, Associated Prese cd 
United Press. La Associated Press — la più forte, 
la più accreditata e potente, dell'America del Nord 
=" la poca diffusione nell'America del Sud. Più 
diffusa Š l'apenzia Havas, che dispone a Pontoise 
di una stazione radiotclegrafica di sua propriet, 
dla quale stione = frvendo di larghi lu 
da parte del governo francese => dirama circa 
mila parole al giorno, destinate all'America del 
Sud € comprendenti un notiziario mondiale. 
te" di detto notiziario che riflette l'Italia è 
fitta quasi sempre con quel fine senso di ten- 
densos che. carattetizta tutto cid che pro. 
mana dalla Francia € riguarda Q nostro Paese! 
Di gran lunga più difusa in tutta l'America 
Press, che 3i è sempre dimo. 
in è del Regime, se pure 


enis Pv 
Embee impediva alla Stefani, 
Associated Press che l'Havas, avendo io, lascia: 
to, comprendere che mi sarei inteso con l'United 
Mllo seadere. della. convenzione, mi. circuirono 
Rei mesi scorsi, dimostrandosi disposte a dira- 
nare rispettivamente. sotto la sigla "HavassSie 
fani" "o. "Associated-Stefapi" nell'America del 
Sud un servizio di propaganda di notizie ita 


liane che la Stefani avesse fatto loro pervenire, 
Di maggiore comprensione dei nostri bisogni si 
è dimentrata Ta United Press. dalla quale. come 
conclusione: delle trattative da me ‘condotte. € 
Protratiesi vari mesi, sono riuscito ad ottenere 
impegno di diffondere nell'America del Sud ed 
in quell centrale, un notiziario telegrafico quo- 
tidiano di circa 500 parole; che la Stefani invie- 
tà. Tale notiziario porterà |a sla firma "Agenzia 
Stefani" e sarà diffuso integralmente nella for 

ma tradotto nelle lingua dei gior 


< AMERICA DEL NORD - Per l'America del 
Nord ho stipulato un accordo con l'Assoriated 
Press, la più seria, accreditata e diffusa negli Su 
ti Uni. Tae acordo È dirciamene convento 
ira la Associated Press e l'agenzia Stefani sia per 
il notiziario italiano da inviare al Nord America, 
via ‘per quello americano da ricevere, in Tal 

Inoltre ho potuto ottenere dalla Associated Press 
l'inpeino di distribuire in tuta l'America del 
Nord quel dato numero di pardl che il ministe- 
to degli Esteri ritenesse del caso di far inoltrare 

ima dell'Agenzia Stefani 


Stefani, del” notizia 
verrà diramato in Tul 
tedStdani". Ë questo, cod, un nuovo servizio 
che nell'interesse della stampa italiana viene ad 
sasiungersi a quelli che l'agenza Stefani ha oggi 


«EUROPA 


tative, che segnò la quasi rottura di ogni rappor. 
to, fu quello in cui fu data comunicazione si 
rappresentanti di Havas € Renter dell'avvenuta 


ho parlato per la difu 


[colom sls e bu sarelbe potuto essere pes 
Sibile o desiderabile in avvenire e perciò non 
tedio opportuno egare la Stefani con un 
tratto” decennale, come era nelle consuetudini, 
ina. ho stipulato un. contatto annuale con de 
tenta “dal 1° gennaio 1934/XIT, rinnovabile 
tacitamente di anno in anno, salvo disdetta tre 
mesi innanzi alla scadenza di ciascun anno >. 

° Per capire i rapporti tra governo e agenzia 
Stefani sul piano finanziario è divertente lesere 
lo stico di una lettera inviata nei primi mesi 
dei 1956 dal Morgagni al ministro Ciano: + 
Questione pregiudiziale» è che «la Stefani mon 
ub e non deve aver nessun rapporto con la Cor 
te dei Conti. 

w Ta proposta originale è in una relazione che 
nel gennaio 1935 il" Morgagni present al mini 
tiro "Ciano (Archivio Centrale dello Stato = Car. 
Kes ezio Stclani © M Monni °, B. . 
sante! « ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI DI 
INFORMAZIONE DA FAR AFFLUIRE A RO. 
MA. Attualmente la Stefani riceve da tutte le 
Mene alleate e da quei centi in cui risiedono 
tuoi corrispondenti — come, al esempio: Pari 
London, Brweelles. Istanbul: Malta, ecc. — Un 
Iotti che serve per la compilazione del servi. 
io che viene diramato ai siomali italiani, Detto 
Polisivio, però, È nella massima parte, riassunto 

Uigposizlone delle varie ager 
è! purtroppo, anche per quei, paesi 
ËY cu esse us corrispondente Sta» che Ine 
testa = con un proprio servizio, relativamente 
nutrito — WW servizio della locale agenzia ufficio. 
Te E doveroso chiarire che tale manchevolezza 
non + imputabile ai corrispondenti Stefani», 

e conseguenza di limitazioni nel. 

assamica delle notizie impo 


tib provvedere, almeno per le cap 
pali paesi del mondo, ad un nuovo ordinamen- 
to dd servizio di Informazione: da fonti dirette 
© au bari assai più vaste. Oltre ai corrispondenti 
dell'Agenzia Stefani, esistono ora_ corrispondenti 
del cosiddetto < Servizio Stefani Speciale » nelle 
Seueni cità: ATENE - BERLINO < VIEN: 
NA "GINEVRA < VARSAVIA - MADRID - 


MOSCA - SOFIA - BRUXELLES - LONDRA - 
RIO DE JANEIRO - SHANGHAI. Per un ser 
vizio mondiale sarebbe opportuno estendere tale 
Tete di corrispondenti a fatte le capitali del mon- 
do. Riteniamo, peraltro che, anche limitando. le 
nostre fonti d'informazioni al 
hanno la loro sede principale le agenzie alleate, 
si debba ottenere un organico e suliciente vasto 
notiziario mondiale, tratto da fonti dirette © ri 
Specchiante perciò gli avvenimenti nella loro ge. 
dina real. 

Dobbiamo far cenno, però di un rilievo che 
è stato più volte suggerito dal modo col quale i 
corrispondenti” « Stefani Speciale» assolvono at 
tualmente al loro incarico. La manchevoleza più 
rimarchevole finora riscontrata nei corrispondenti 
< Stefani Speciale » è quella di limitare iÏ loro ser. 
visio alla segnalazione dei commenti della tampa 
di principali avvenimenti politici internazionali, 
Lavoro, questo, indubbiamente interessante (e che 
non dovrà pertanto essere abbandonato), ma che 
non esaurisce affatto il compito di un corrispon, 
dente. l corrispondente del « Servizio. Stefani 
Speciale » ha oggi il difeno (si può dire di ori 
aine) di considerarsi un « addetto stampa > alla 
Ambasciata o alla lgazione € come tale ritiene di 
assolvere compiutamente il proprio incarico — co. 
me abbiamo già notato — segnalando š commenti 
della stampa del Paese che lo ospita. Egli invece 
dovrebbe considerarsi un sero e proprio < gior 
nalista » ç imprimere al proprio lavoro quelle cs 
ratteritiche inconfondibili. che distinguono “ii 
Siomalita » dal e funzionario s, prontezza di 
pereezione di opni (atto e di ogni manifestazione 
Politica € sociale, rapidità di segnalazione, € nes 
Sona limitazione alla sua sfera di attività, che 
dovrà estendersi, oltre che agli echi e ai commen: 
ti della stampa, anche alle previsioni, agli avveni 
menti ed a tutti à fatti, di qualsiasi natura, tenen- 
do soprattuto presente che N notiziario in parola 
dovrà estere diramato al mondo e dovrà pertanto 
interessare l'opinione pubblica mondiale. In que 
so seno; noi abbiamo già direttamente e iper 
mi Speciale». ma Hnara con salati seansi o ad. 
dirittura null. Perciò, se, come sarebbe logico, 
tutti © quasi gli attuali corrispondenti del « Ser 
vizio Stefani Speciale» verranno ad assumere la 
Veste di corrispondenti del nuovo < Servizio Mon 
diale Stefani » si dovrà radicalmente riformare la 
foro mentali, ci obbliga ad assolvere Í loro 
incarico con criteri e con metodi < giornalistici», 
disponendo, dove si incontrino ostilità preconcet. 
te o si riscontrino incapacità © deficienze, per la 
loro sostituzione. Ciò premesso, allo scopo di 
prevenire la possibilità di dannose resistenze, © 
o sperpero di fondi in inutili < doppioni » di 
posti di corrispondenza in una stessa città (l'uno 

e l'attuale limitato servizio del corrispondente 
2 Stefani Speciale s; l'altro per il « Servizio Mon 
diale Stefani»), veniamo a precisare le località 
Nelle quali ritcniamo indispensabile la istiruzio- 
ne di Un posto di corrispondenza del servizio in 


progetto: Londra, Amsterdam. Oslo, 
Risa, Tallin, Helsingfors, Copenaghen, Kaunas, Gi. 
nevra, Vienna, Budapest, Belgrado, Bucarest, Ti 


Pana, Sofia, Atene „Ankara, Madrid, Lisbona, New 
Fork, Buenos Aires, Rio de Janeiro, Shanghai, 
Tokyo, Mosca, Parigi, Bruxelles, Berlino, Var 
savia, Praga, Berna. 

«Bisogna poi tener presente che non da tutte 
le città soptselencate ci occorre un servizio ugual 
mente nutrito. Riteniamo quindi di dover pro 
cedere ad una classificazione, per importanza spe: 
Cihea o politica delle cità stesse, tripartendole 

<a) Città di primaria importanza: Londra, Mo- 
sca, Parigi, ‘Berlino, Varsavia, Praga, Ginevra, 
Vienna, Budapest, Belgrado, New York (N. 11 
ci) 

< B) Città di secondaria importanza: Bruxelles, 
Berna, Bucarest, Sofia, Atene, Ankara, Madrid, 
Dita Midi, Tolo PL n ak 

< CY Città di terze importanza; Amsterdam, O. 
slo, Stoccolma, Riga, Tallin, Helsingfors, Cope. 
naghen, Kaunas, Tirana (N. 9 cità), 

< (Dalla presente classificazione sono escluse le 
città di Buenos Aires e di Rio de Janeiro, per 
Te quali è prevista, in progetto a parte, la iti 
zione di due Uflici Stefani diretti) 

“Per le città di primaria importanza occorre 


preventivare — per assicurare un regolare e suf- 
fiiente servizio => un corrispondente e un aiuto 
corrispondente: il primo con lo stipendio di circa 
4.000, lire mensili, e il secondo con lo stipendio 
di circa 2.000 lire mensili, Abbiamo, cosi circa 
66.000 lire mensili di stipendi. 

Re: le sese di trasmissione propriamente 
letta, valendoci della esperienza acquisita in ma 
teria, dobbiam opreventivare un carico medio 
(che sarà superiore per talune, e inferiore per 
altre) di circa 5.000 Tire mensili per quelle ev 
Topee (10) e di circa 10.000 mensili per New 
York, In complesso quindi, circa 60.000 fire men- 
sili di spese di trasmissione (telefonica per Eu 
topa, c telegrafca o radiotelegrahca per New 
Tor. 

«Per le dieci città di secondaria importanza, 
si può prevedere la nomina del solo corrisponden. 
tc: a lire 4.000 mensili; si ha quindi un carico 
di circa 40.000 lire meniili di stipendio. 

< Per le spese di trasmissione sono da preven: 
tivarsi circa 2 300 lire mensili per le otto città 
europee (includendo in queste anche Ankara), € 
Circa. diecimila lire mensili (dato l'altisimo co 
sto delle trasmissioni da quei paesi) per chscu 
na delle due cità di Shanghai € Tokyo. In com 
Plesso, quindi, circa L. 40.000 mensili di spese 
di trasmissione. 

< Per le nove città di terza importanza si può 
prevedere la nomina di un corrispondente (da 
scegliersi anche in luogo) con stipendio ridotto: 
di 2.000 live mensili. la completo, perciò, Vi. 
te 18.000 mensili di stipendi. Per le spese di 
trasmissione circa 1550 lire mensili per città; cos 
ün ammontare di L. 13.500 menti di spese di 


< Si può quindi preventivare pei corrisponden 
ti una spesa di 124.000 lire mensili (pari a circa 
1.500.000 annue) per stipendi: e lire 113.500 
mensili (pari a circa L. 1.360.000 annue) per la 
Segnalazione delle notizie. 

x ORGANIZZAZIONE PER LA RACCOLTA, 
DA ROMA DEL «SERVIZIO MONDIALE 
STEFANI ». Sembra superfluo avvertire che in 
base all'attuale ordinamento, la sede di Roma del. 
la «Stefani» non potrebbe. adeguatamente far 
fronte alla complessa mole di lavoro inerente al 
nuovo grande servizio in progetto. E poiché il 
notiziario dovrebbe afluire a Roma (per consen 
tire che il servizio si svolga con la maggiore rapi, 
dit possibile) a mezzo del telefono delle città 
europee (27) ed a mezzo telegrafo © radio dalle 
città di America (settentrionale € meridionale) € 
Gi Asia; e in base alla esperienza da noi acqui 
sita, mon potrebbero, buste meno di tre steno: 
ita per ciascuno dei tre turni che si dovrebbero 
vvicendare nelle ventiquattro ore del giorno, oc 
Corie preventvare un corpo di stenograli di al. 
meno 9 clementi 

« ..I1 personale di relazione dovrebbe natu 
ralmente essere composto di < giornalisti » con 
perfetta conoscenza di almeno una delle tre pria. 
Cipali lingue straniere (francese, inglese, tedesco) 
€ versati nelle questioni internazionali, così da 
essere in arado di assolvere prontamente quel la 
voro di selezione © di rielaborazione del vasto 
notiziario in arrivo che è necessario per renderlo. 
Somon — prima di Irciro all'estero = ale 
linee direttive della politica mondiale del Re 
Rime. TÍ notiziario estero in parola dovrebbe poi 
Essere opportunamente completato con quella par. 
te del notiziario italiano che si riterrà di diramare 
all'estero». 

™ Manlio, Morgagni fu nominato senatore in. 
base alla 21* categoria dell'art. 33 dello statuto al. 
Bertino ( le persone che da tre an nipagano tremi 
ta lire d'imposizione diretta in ragione dei loro 
beni n); del resto anche Benedetto Croce era stato 
nominato sentore per le stesse ragioni, cioè per 
censo, € non invece, come si sarebbe portati a 
pensare, in base alla 204 categoria (< per avere 
lustrat la Patria con meriti eminenti. e ser 
vizi). 

” H documento, contenuto. nel carteggio esi: 
stente all'archivio” di stato, è stato fornito da 
Duilio Susmel, che da tempo si occupa di storia 
del fascismo. 

" Si chiamava Bice Pozzoli e il Morgagni l'a. 
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sommerso 


È la rivista internazionale del mare. 
La rivista che segna la rotta, che rac- 
conta i fondali, che dice come dove e 
quando trovare il sole, il vento, il pe- 
sce, l'alloggio, il carburante. E il re- 
sto che serve. Mondo Sommerso, 
guida di mare. 


3 
l'Editore 

La rivista della “comunicazione”, 
dica T S 
r pendii ibi st 
dio, televisione, elettronica. 
Pi e 
un ruolo e un significato fondamen- 
n 
Ra 


L'architettura 
È la rivista che parla agli architetti 
italiani, che vive la ricerca, che segue 
e documenta i risultati più validi 
dell’architettura mondiale. 

È diretta da Bruno Zevi. 


È la rivista dell'elettronica giovane. 
La rivista che sa parlare di tecnica e 
di prodotto. Che sa dire di teoria e di 
pratica: per "far da sé”. 

Che tiene aggiornati sulle comunica- 
zioni, sulla bassa frequenza, l'alta 
frequenza, la TV, l'HI-FI, la musica. 


audifnews 


È la rivista dei professionisti dell'alta 
fedeltà; letta da tutti i rivenditori, gli 
agenti, i concessionari, i distributori 
ed i tecnici del settore. 

Curata dai migliori giornalisti ed 
esperti dell'HI-FI informa i suoi let- 
tori seguendo ed anticipando l’anda- 
mento del mercato con inchieste, ru- 
briche, notizie, statistiche dedicate 
anche alla TV, video registrazione, 
car stereo, HI-FI nautica, accessori e 
dischi. 
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Gianni Granzotto, presidente dell'ANSA 


veva sposata a Milano nel 1918 dopo dodici anni 
di fidanzamento. 

* In una pagina di diario il Morgagni scrive. 
il 30 gennaio 1936: < Sono stato dal Duce. Com 
bello parlare col Duce! ». Alcune pagine di que 
sto diario furono riportate nel 1944 in una pub. 
Blicazione — «In memoria di Manlio 
ani» — stampata a Imola nel giugn 
Pubblicazione, che Duilio” Susmel ritiene scritta 
dl Luigi Orsini, era stata ispirata dalla vedo. 
va ç da cua dedicata w Mussolini con queste 
Parole: < A. Benito. Mussolini. queste. memorie 
di una vita che tutta palpit della Sua luce e tur- 
ta bruciò della Sua fiamma, con devota fierezza, 
Bice Pozzoli ved. Morgagni ». La pubblicazione È 
nella biblioteca Sutmel. raccolta nell'Istituto Sto 
Tico germanico di Roma 

> Anche questo documento è stato fornito da 
Duilio Susmel. 

N Un'idea di come andavano le cose in quei 
giorni è data da un appunto (archivio, Sus) 
Serio per Mussolini, il 24 novembre, dal segre: 
tario particolare: < L'agenzia” Stefani ha comuni 
tato che (ra una quindicina di giorni avrà la pos. 


direttore generale del. 


sibilità di collegarsi con Gargnano a mezzo appa 
tato telescriveme per la rapida e ininterrotta tra 
missione. dei. svol. servizi. di informazione, Sa 
tebbe pertanto necessario far venire da Roma l'ap- 
parecchio telescrivente che era nell'nticamera del 
Duce è palazzo Venezia. Ñ dott, Marcheslli riter- 
rebbe però consigliabile far venire anche un sp 
parecchio ricevente e irasmiziente per la even- 
Pusle. immediata iramirsione da Gargnano alla 
Stefani di ordini del DUCE. Si ha l'onore di chi. 
dere le determinazioni del DUCE ». In calce c'è 
un'annotazione a mano: « Basta la teleserivente 


34 Come presidente, Luigi Barzini ebbe pochi 
compiti e poche responsabilità, salvo quella di 
chiedere soldi omni tamo. Per capire il momento 
© le difficoltà del momento vale una lettera che 
Íl 6 settembre 1944 egli scrisse al < Duce Benito 
Mussolini, capo del governo, Quartier generale », 

S memoria inviato. qualche 


accompagnando un 
mpo prima al ministro Mezzasoma € che que 
st, evidentemente, sveva tenuto nel caneto, 


= Perdonatemi » scriveva Barzini < we ho l'ar 
dite di mandar Vi una copia di questo documento, 
nel dubbio che esso possa euerVi sfuggito, data 
la mole e l'importanza gigantesca © vitale degli 
affari nazionali © internazionali che reclamano tut. 
ta la Vostra attenzione. Non avrei i coraggio d 
distuebarVi se la Stefani => proprietà del Mini. 
stero = la quale lavora tra diflicoltà inaudite, non 
compisse un servizio. indispensabile alla vita dei 
giornali; al quali fornisce oltre 180 per cento del 
notiziario generale, e se essa non si trovasse in 
Condizioni critiche, che potrebbero divenire di: 

Il promemoria diceva tra l'altro: « Mai la Ste- 
fani fa così necessaria come adesso per diffondere 
una utile conoscenza degli avvenimenti. Ma mai 
Some adetso la Stefani si ë trovata di fronte a 
difficoltà che minacciano la sua stessa vita. S| 
tratta non di difficoltà tecniche ma economiche, 
1e quali la Stefani noa pub sormontaze con 
Proprie forze. 

«Dal punto di vista teenico, Í miglioramenti 
del servizi Stefani ‘sono continui, tanto per la 
mole” crescente del notiziario diffuso quanto per 
la sua fatty nizzazione interna 
l'Agenai mente conclusi a Ber 
lino fra la Stefani e il D N.B. hanno stabilito, 
su basi di parità e reciprocità salvaguardanti lÓ 
nostro prestigio e la nostra indipendenza, una 
stretta collaborazione fra le due agenzie dalla qua 
le la Stefani trae rilevanti vantaggi. Ad un costo 
minimo noi, non soltanto usultuiamo del noti 
Ziario del DNS, ma usiamo dei suoi impianti 
tecnici per lanciare col sistema Hell i nostri ser 
viri, che una redazione nosu di DAD 
1 Berlino, prepara e trasmette. Intanto ci adope 
timo attivamente, con l'appoggio del D.N 5. 
Presso le autorità germaniche, per aflrettare l'im 
pianto di una nostra stazione trasmittente in Ita 
fia (presso Brescia) € per ottenere un migliora 
mento delle nostre comunicazioni telefoniche. Nul. 
la è da noi trascurato per realizzare progressi che 
portino sempre più la Stefani all'altezza del suo 
Compito 

"Ma le condizioni finanziarie della Stefani so 
no critiche. Quando io ho assunto la Presidenza 
dell'Agenzia, a marzo, ho trovato che le spese an 
‘ave erano salite a cirea L. 12.300.000, mentre le 
Emirate si erano contratte a L. 4.000.000 cieca, lar 
sciando per l'anno in corso un disavanzo di oltre 
L. 8.000.000. 

«Con l'approvazione € l'incoragziamento del 
Ministro, Mezzasoma, ç la valida € alacre collabo- 
razione del nuovo Direttore Generale Politico Da 
quanno € del Direttore Generale Amministrativo 
Vallicell, si è proceduto ad una rapida ed cfi. 
cate opera di risanamento € di riasetto organico 
© ‘tecnico. L'organizzazione della Centrale sì è 


del 


aclla € nello stesso tempo resa più efliciente ». 
cato l'accresciuto costo delle co 


Dopo aver ilh 


"impraticabili, trasmissioe 
per la ricezione delle m 
fa loro distribuzione sì giornali, Hl promemoria 
cos concludeva: 

< De quanto ho avuto l'onore di esporVi, DU: 
CE, risulta che per fronteggiare la situazione e 
sdempiere al suo compito la Stefani ha bisogno 
di quanto È qui sotto specificato 


Lepri, direttore responsabile del. 
VANSA e autore della < Storia delle agenzie 
di stampa » 


Per spese normali di esercizio 
fino al 31 dicembre 1944 XXIII L. 1.000.000 
Per le comunicazioni telefoniche L. 3.500.000 
Per anticipi sulle liquidazioni al 

personale L. 1.500.000 


TOTALE `L 


6.000.000 


+ Secondo un primitivo progetto, la Stefani a 
vrebbe dovuto esere acquistata dall'LR.L» con j 
quale ho avuto lunghe trattative in proposito. Le 
condizioni catastrohiche rivelate dal bilancio pre 
Sentivo della. presedente gestione, della Stclani 
anno indotto PIRA. a rifiutare risolutamente di 

all'Agenzia se prima non si procedeva 
ra di risanamento. Davanti al risultato 
della riorganizzazione effettuata dopo il mutamen 
to di Direzione, risultato che si concreta ln circa 
L. 3.300.000 di economia, ILRI. ha espresso il 
silo consenso di massima all'acquisto della Ste- 
fani, dichirando tuttavia di non voler colmare 
gli eventuali, disavanzi del bilancio, che dovreb: 
Bero essere integrati dal Governo. 


< Siccome, per cause fatali inerenti alle perdite 
territoriali, gh introici della Stefani sono dimi- 
"ulti mentre le spese sono enormemente aumen- 
tate e non è possibile realizzare ulteriori econo: 
tazione, è evidente la inevitabilità di disavanzi. 
mie che distruggerebhero l'efficienza dell'organiz. 
Dei testo, se l'azienda fosse florida, con un bi. 
lancio attivo © in pareggio, non vi sarebbe stato 
bisogno di ricorrere al'.R.i 

< La soluzione "IRI." è dunque stu 


< Poiché È servisi che la Stefani rende sono ri- 
conosciuti, di pubblico interesse € indispensabili 
M Pacte, è necessario che la vita dell'Agenzia 
sisicumta, La parte mia garantisce i" massimo 
orso amminiiniivo per contenere il, costo nei 
minimi limit possibili, Ma invoco il Vostro w 
tervento perché le Stefani sì trovi nella pomibi 
3 di (ar fronte alle necessità della pus esiotenza, 

= Vi preso perciò di voler ordinare al Ministro 
delle Fiona, con la più ampia facoltà di con 
trollo e di supervisione da parte sua, di assegnare 
alla Stefani, o per css al Ministero della Cultura 
Popolare, Îa somma di L. 6.000.000 necessari 
per coprire fino al 31 dicembre 1944 XXIIT il 
Bibblsceno di cui Vi ho esposto le ragioni € 
l'urgenza, 

Anche questi due documenti soo stati forniti 
dalle conais di Drilio Suse] 


